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SE VERAMENTE CERCHI DIO 
“si revera Deum quaerit” (RB 58) 

 

Il titolo che ci è stato proposto e che abbiamo accolto ci è sembrato un invito a un 

esame di coscienza riguardo al nostro pur breve cammino di oblati. Potevamo rispondere 

positivamente a quella formula dubitativa “…se veramente cerchi Dio…”? 

La nostra esperienza è ancora ai primi passi. Ci sentiamo come bambini dell’asilo 

di fonte a degli universitari, ma in fondo è questo l’atteggiamento giusto perché tutti 

davanti a Dio siamo come bambini che fanno i primi passi, che provano a balbettare 

qualcosa in risposta alle armoniose parole che ascoltano e delle quali appena appena 

iniziano a capire il significato.  

L’oblazione per noi è stata un dono immeritato, ricevuto da Dio quando avevamo 

constatato la nostra incapacità a raggiungere una vera armonizzazione della nostra vita a 

livello personale, di coppia e familiare. Vivevamo col fiato corto, perennemente indaffarati 

eppure scontenti, arrabbiati con noi stessi di non riuscire a raggiungere ciò che ci pareva 

importante, arrabbiati con chi ci stava intorno perché ci sembrava che non solo non ci 

aiutasse, ma ci ostacolasse nel raggiungere la felicità. 

Dalla offerta della nostra incapacità a Dio è nata la possibilità di fermarsi, di 

ascoltare, di accogliere la Sua proposta di seguirLo sulla Sua strada, rinunciando ai nostri 

progetti, alle nostre attese, per affidarci a Lui nella speranza che Lui stesso avrebbe 

realizzato quella novità di vita che noi avevamo ben compreso di essere incapaci a 

realizzare.  

Seguendo l’invito di Dio ci siamo messi in ascolto della Sua Parola ogni giorno, 

insieme, mattina e sera, partecipando alla preghiera della Chiesa, uniti spiritualmente a 

coloro che ci avevano meglio aiutati ad ascoltare e comprendere la Scrittura e cercando di 

seguire pazientemente e fedelmente il loro insegnamento sul modo di accostarsi alla Parola 

di Dio. 

Abbiamo imparato da loro che la Scrittura santa è la lettera che Dio, nostro sposo, 

manda a ciascuno di noi per rivelargli l’altezza, l’ampiezza, la profondità del Suo amore e 

allora abbiamo provato a rispondere a questa lettera con la nostra vita. 

Nell’affrontare questo tema partiremo dalla nostra esperienza e non da trattazioni 

teoriche che non ci competono; d’altra parte la moderna pedagogia ci insegna quello che 

già Gregorio Magno aveva intuito e scritto a proposito di S. Benedetto: “il santo non poté 

nel modo più assoluto insegnare diversamente da come visse”. Non possiamo dire con 

verità altro che quello che viviamo…. Ben lo sanno i genitori e gli educatori che provano a 

insegnare ai ragazzi qualcosa che non vivono in prima persona: immediatamente viene la 

recriminazione, la denuncia di ipocrisia! 

Dunque abbiamo intuito che San Benedetto ci proponeva di seguire la sua 

esperienza di Dio, cioè la via che porterà il Signore ad attuare il Suo progetto di salvezza 

nella nostra vita. Si tratterà di una attuazione limitata dalla nostra mancanza di 

disponibilità, dalla durezza del nostro cuore (dalla scarsa flessibilità ad inclinarsi 

dell’orecchio del nostro cuore, come ci ha ricordato Don Ruggieri!)…. ma possiamo fidare 

sulla Sua Fedeltà e sulla Sua Misericordia. Dom Benedetto Calati amava ripetere che 

questa speranza non andrà mai delusa! 

Nella Regola di Benedetto la via per la ricerca di Dio  passa per un cammino di 

conversione in una comunità monastica. La via “ordinaria” per compiere questo cammino 
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è il contatto continuo e fedele con la Scrittura e con la Carità fraterna. La ricerca di Dio è 

una esperienza continua di apertura e non certo una procedura che dà garanzia di risultati 

sulla base delle nostre capacità o di una serie di “prestazioni”. 

Riconosciamo nella Regola una guida a non indurire il nostro cuore, a porci in 

ascolto della Parola, a riscoprire Cristo come centro della nostra vita, perché la Sua Grazia 

prenda possesso della nostra vita e la diriga. La Lectio divina come ascolto rispettoso e 

attento della Parola  diventa per noi la strada maestra attraverso la quale prendere 

coscienza del disegno di unità che il Padre ha realizzato in Cristo. Tutto viene da Lui e a 

Lui ritorna nell’unità. Ognuno è chiamato a questo progetto di unità, deve prenderne 

coscienza e metterlo a regola della propria vita (Ef 1,18-19 - Possa egli davvero illuminare 

gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale 

tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza 

della sua potenza verso di noi  credenti secondo l'efficacia della sua forza). Questa presa 

di coscienza non è solo uno sforzo intellettuale, ma è apertura, è lasciarsi ammaestrare da 

Dio che ci invita a tenere fissi gli occhi su Gesù. La azione di Gesù che ci risana con la Sua 

Parola, con la Sua Grazia, col dono dello Spirito, ci mostra l’azione di Dio: essa è dono per 

noi, principio e fonte di amore e di benevolenza; proprio come ci diceva don Giuseppe, 

Cristo e colui che non agisce a partire da sé, ma a partire dall’Altro, cioè a partire 

dall’ascolto obbediente al Padre, Gesù fa sempre le cose gradite a Colui che Lo ha 

mandato. Questa azione di Gesù può fiorire anche in noi come modalità di esistenza nuova, 

di rapporti nuovi, di nuove dinamiche di relazione fondate sull’amore reciproco che 

realizzano la Gloria di Dio, cioè la scoperta e la celebrazione della azione di Dio in noi e 

nella storia. Quello che caratterizza questa dinamica è la creatività, l’oblatività, la forza 

creatrice che viene espressa.  

La ragione del nostro amore non è il bene che è nell’altro, ma il bene che ci è 

donato da offrire all’altro come riflesso dell’Amore di Dio, come riflesso dell’Azione 

creatrice di Dio. Il vivere il rapporto con Dio tenendo fisso lo sguardo su Gesù modifica 

tutte le situazioni in cui ci si viene a trovare creando rapporti ricchi di caratteristiche 

inedite. L’azione creatrice di Dio non suppone il bene, ma lo costituisce; Dio non ama il 

bene che è, ma ama perché il bene sia. A questo siamo chiamati anche tutti noi. 

Per incontrare il Signore Gesù lasciamo che Lui faccia quattro passi con noi, come 

con i discepoli di Emmaus, e che ci scaldi il cuore. Per questo ci sembrano di aiuto i 

seguenti tre brani evangelici: 

1. Marco 1,29-31  - La guarigione della suocera di Pietro – sanati per servire 

2. Luca 17,11-19 – La guarigione dei dieci lebbrosi – salvati per lodare Dio 

3. Marco 2,1-5 – La guarigione di un paralitico – portandoci l’uno l’altro 

Questi brani secondo noi ci aiutano a evidenziare tre aspetti che ci sono sembrati 

importanti nella vita dell’oblato (cioè del battezzato), ci siamo aiutati in gran parte del 

commento con le riflessioni di Dom Lorenzo Squitieri, monaco di Camaldoli. 
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1 – La guarigione della suocera di Pietro – sanati per servire  

E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in 

compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e 

subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la 

lasciò ed essa si mise a servirli.     

In questo brano si vede che fino dall’inizio, i 

discepoli hanno capito un aspetto centrale di Gesù: 

egli è colui che si fa incontro alla povertà umana, 

alla nostra povertà. Quella donna anziana, sofferente 

è il simbolo della situazione di tutti gli uomini e le 

donne davanti al Signore, stretti nel dolore, nella 

tristezza, nell’impotenza. Quella febbre che la tiene a 

letto costringendola a essere servita dagli altri e 

impedendole di servire, è la figura di quel male che 

immobilizza ogni uomo e gli blocca la capacità di 

amare sviluppando in lui invece ampiamente la 

capacità di schiavizzare gli altri. 

“fattosi avanti…”: Gesù davanti al nostro 

male non si tira indietro; lo attira non la nostra bontà, 

ma la nostra miseria. E’ proprio la nostra incapacità 

che attira la Sua misericordia. “la risvegliò 

prendendola per mano”: è la Sua mano che prende la nostra e ci comunica la Sua stessa 

vita.“.. e serviva loro…”: la nostra mano presa da Lui è finalmente capace di agire come al 

Sua. Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell’uomo: l’egoismo, che lo uccide 

come immagine di Dio. La libertà, la novità che Dio porta, consiste nell’essere, mediante 

l’amore, a servizio gli uni degli altri. In questo piccolo brano tutto è essenziale, semplice, 

spontaneo: Gesù partecipa la ricchezza di vita che c’è in Lui ed essa si manifesta nella 

capacità di amare in concreto, nel farsi carico dell’altro nei suoi bisogni e nei suoi limiti. 

Siamo veramente guariti quando ci mettiamo a servire. Il sevizio a Cristo e a i fratelli 

costituisce la forma obbligata di qualsiasi sequela. Ogni incontro con Gesù, per essere 

autentico, non può non tramutarsi in una sequela di servizio. 

Un altro particolare va rilevato: il servizio non si riduce solo alla piccola attività 

spicciola quotidiana, ma parte da questa come segno di una completa disponibilità di tutta 

la vita che sarà operata in noi dal Cristo (Ef. 2,22 – in Lui anche voi insieme con gli altri 

venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito). Gesù ci vuole fare 

uomini nuovi a Sua immagine. Per noi, come è avvenuto per Lui, il servizio deve divenire 

un modo di essere globale, totale, definitivo. 

Con questo piccolo segno l’evangelista ci fa scoprire il significato di tutti i miracoli 

di Gesù: essi sono guarigioni che Egli opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di 

servire, che è la nostra somiglianza a Lui stesso: Lui è Figlio in quanto servo, in quanto 

serve. Questo è il vero miracolo che è venuto a compiere sulla terra. Questo segno non ha 

nulla di strabiliante in sé stesso, ma ci mostra che Gesù viene a dare a ciascuno di noi la 

capacità di amare, ci restituisce alla nostra dimensione di essere servi che servono.  

La suocera di Pietro è il modello di vita del credente: Dio, che non guarda le 

apparenze, ha scelto ciò che è stolto, debole e povero per renderlo capace di bene. Gesù è 

venuto per ridarci questa pienezza di vita e per restituirci il nostro vero volto, volto di figli 

di Dio.  
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Questo primo passo ci rivela quindi che anche noi possiamo essere testimoni, non 

per le nostre capacità, ma per la Sua Misericordia che ha il potere di trasformarci. Ci 

sembra quindi molto adatto a illuminare il senso dell’essere oblati: non migliori degli altri, 

non più capaci, non più meritevoli, ma solo febbricitanti ai quali il Cristo è venuto 

incontro, ha porto la mano, ha comunicato la Sua stessa vita, fonte unica del nostro 

divenire, piano piano, servi di chi ci sta intorno, a immagine di Lui. 

Ecco che allora siamo chiamati a riscoprire il centro della nostra persona nel Cristo 

che ci ha incontrati e sanati, a riscoprire che siamo già creatura nuova generata 

dall’incontro con Lui, ma che pure ancora dobbiamo diventarlo, con gradualità e per 

questo dobbiamo lasciarci istruire e accompagnare da Lui. 

Di fronte alle esigenze di salvezza del genere umano, alle quali la Chiesa è 

chiamata a portare la salvezza operata dal Cristo, chi comincia a scoprire di essere salvato 

non può esimersi dal coinvolgimento… il servizio non è solo una dimensione spirituale, è 

operosità quotidiana. Questo è uno dei significati della sintesi espressa nell’ora et labora. 

 

2 – La guarigione dei dieci lebbrosi – salvati per lodare Dio 

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza,  

alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. Appena li vide, Gesù disse: 

“Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, 

vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran  voce;e si gettò ai piedi di Gesù per 

ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E 

gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di 

questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!”.      

Facendosi solidale col dolore del 

mondo, Gesù lo assume, lo redime e lo 

trasforma in Grazia con la potenza della Sua 

Parola. “Andate a presentarvi ai sacerdoti… 

mentre essi andavano, furono guariti”. Uno 

solo torna per ringraziare Gesù, gli altri danno 

la precedenza all’osservanza della legge e si 

ritengono paghi di questa. Lo straniero invece 

cerca anche l’incontro con il suo salvatore loda 

Dio a gran voce riconoscendo la 

manifestazione della sua onnipotenza e si 

prostra con la faccia a terra davanti a Gesù per 

rendergli grazie. 

Gesù si meraviglia: solo lo straniero ha 

sentito il bisogno di rendere grazie a Dio; loda 

la fede che è abbandono fiducioso alla Sua parola e alla Sua potenza. La gratitudine del 

lebbroso ci ammonisce che non basta accettare la salvezza, ma è necessario mostrarsi grati 

di tanto beneficio. La risposta alla grazia ricevuta da Dio in Cristo è necessariamente una 

azione di grazie. 

“Uno tornò indietro lodandolo a gran voce… Non si è trovato chi tornasse a rendere 

lode a Dio…”: Gesù mostra apprezzamento per la gratitudine del Samaritano, ma questo è 

più che un gesto di sensibilità e di finezza d’animo: è un atto di fede nella potenza di Dio 

che si è manifestata in Cristo Gesù. Più che per ringraziare egli è tornato per rendere gloria 
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a Dio (2 volte); torna da Gesù perché ha capito la cosa più importante: è Gesù il nuovo 

tempio di Dio. In Lui si è rivelata la misericordia di Dio. Nel maestro di Nazaret Dio ha 

manifestato la sua presenza salvifica di Padre. Gesù ha operato per lui quel miracolo che 

solo Dio poteva fare, allora torna per ringraziare Dio in Gesù. Dicendo grazie a Gesù sa di 

rendere gloria a Dio; perché riesce in questo? Perché è mosso dalla fede: “…la tua fede ti 

ha salvato”. 

Guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro 

malattie. L’ingratitudine è l’atteggiamento di chi crede che tutto quello che riceve gli sia 

dovuto. Spesso non si è capaci di ringraziare. La nostra fede conosce la bellezza della 

gratitudine per aver contemplato il volto della misericordia di Dio? La nostra è una fede 

che sente il bisogno di gridare la gioia perché con Cristo la vita ha acquistato un senso e 

una pienezza insospettata? 

Essere sanati è una grazia stupenda, però ancora più grande è la grazia di essere 

salvati. La salvezza non riguarda solo la carne, ma tutto il nostro essere, è un rinnovarsi dei 

pensieri, degli affetti, delle speranze, è come un risorgere da tutte le situazioni di morte che 

si annidano dentro di noi. Noi ci accontenteremmo della salute fisica e non ci accorgiamo 

che il nostro grido: “abbi pietà di noi” raccoglie un desiderio infinitamente più vasto, 

un’attesa infinitamente più profonda. Noi abbiamo bisogno di sentirci accolti, di sapere che 

c’è qualcuno che crede in noi. Noi abbiamo bisogno di poter camminare nella vita 

contando su una amicizia che non sia fragile come le nostre amicizie. Nella vita può essere 

che Lo invochiamo e poi Lo ignoriamo, che Lo supplichiamo e in seguito seguiamo 

percorsi che portano lontano da Lui… Possiamo arrivare a dubitare di tutto: delle nostre 

scelte, delle persone cha abbiamo accanto, del futuro che ci attende. Noi siamo gli uomini 

del dubbio. Di una cosa non ci è permesso di dubitare: Lui rimane fedele, è il Dio fedele. 

Ci sarà sempre allora sul nostro cammino qualcuno pronto a dirci: “alzati e va’…”. Una 

certezza da custodire come un tesoro con un grazie incessante pieno di vera commozione. 

Anche noi siamo salvati come i lebbrosi…. Pur nelle contraddizioni della nostra 

vita sappiamo che il Signore risorto attende che noi cantiamo la Sua gloria col Padre nello 

Spirito che ci ha donato. La volubilità dei nostri stati d’animo, così sensibili alle difficoltà 

e alla fatica, ci rende spesso figli scontrosi e ribelli, ingrati e scontenti. Ecco che la 

continuità nella preghiera di lode, il contatto quotidiano con le scritture, la fraternità con le 

comunità monastiche che ci accolgono, possono essere degli aiuti validi per il nostro 

cammino di fede.  

Di più, siamo chiamati a vivere questa gioia della gratitudine che non può non 

diventare un segno per chi ci circonda. Proviamo a pensare a una chiesa fatta di cristiani 

contenti! Che bella novità sarebbe! Pensiamo alle nostre famiglie, al nostro posto di lavoro, 

alle nostre parrocchie, talvolta anche alle nostre comunità… quanto bisogno di un 

annuncio credibile di gratitudine gioiosa! Un terreno che può essere dissodato anche con 

l’apporto degli oblati?  
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3 – La guarigione di un paralitico – portandoci l’uno l’altro 

Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si 

radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli 

annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro 

persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il 

tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva 

il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi 

peccati”.                                                

La scena parte con un “campo lungo”: la 

casa, la folla, tante persone, tante singolarità, tanti 

bisogni che vengono curati con l’annuncio della 

Parola! La via ordinaria per la cura dei nostri 

bisogni è andare alla casa di Dio per ascoltare 

l’annuncio della Parola. Ciascuna persona può 

trovare la sua risposta… 

Il campo si stringe sul gruppo di persone che 

portano il paralitico, colui che è bloccato, non è un 

caso “ordinario”:non si può recare alla casa, viene 

portato da quattro persone. Questi non trovano la 

strada per avvicinare Gesù, sono in ricerca, ma sono 

audaci e determinati; sanno che il paralitico deve 

arrivare vicino a Gesù perché solo Lui può salvarlo. 

La via passa allora per il tetto, che viene 

scoperchiato. La casa di Gesù è aperta, si può 

entrare anche dal tetto! Non viene rivolta loro 

nemmeno una parola di rimprovero, di fastidio (pensiamo a quanta polvere sarà volata sui 

sottostanti!) di rammarico per il mancato rispetto delle precedenze, della buona 

educazione! Solo viene vista la loro fede, la fede di queste cinque persone che violano tutte 

le norme di sicurezza, che fanno lavori edili abusivi, pur di presentare il paralitico a Gesù. 

La loro audacia è premiata e quindi lodata “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. Il 

paralitico viene chiamato figliolo (il campo adesso è in primo piano), gli sono rimessi i 

peccati: anche lui, come il lebbroso è salvo di una salvezza cha va oltre la salute fisica, ha 

ottenuto più di quanto si aspettava. Gesù va sempre oltre i nostri desideri che si limitano 

alla richiesta di una grazia. 

Ci sembra di recare fin troppo disturbo…, lo vediamo già impegnato a soddisfare i 

bisogni di tante altre persone…, ci sono necessità così grandi in questo mondo! La nostra 

buona educazione, il nostro buon senso mascherano la nostra mancanza di fede! Gesù ci 

vuole audaci, determinati, perché ci aspetta da tanto tempo, vuole donarci quello di cui Lui 

sa che abbiamo veramente bisogno: la pace piena, lo Shalom, la gioia delle beatitudini, la 

salvezza! 

La casa del Padre deve essere una casa aperta, dobbiamo scoperchiare i tetti che 

sono costruiti dalle mani dell’uomo, per fare sì che la salvezza arrivi a tutti. In una società 

non guidata dalla fede, quasi sempre si imbocca la strada del rigetto di chi costituisce un 

problema, invece che quella dell’amore, della accoglienza, del colloquio, della 

misericordia. Per essere veramente nella pace di Dio la comunità degli uomini, 

sull’esempio di Cristo, deve fare posto agli scartati. La guarigione dalla solitudine, 
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dall’anonimato, dalla esclusione, dipende esclusivamente da noi. Questi sono dei miracoli 

che non dobbiamo attendere dal cielo, ma sono un compito nostro! 

L’umanità paralizzata deve essere portata al cospetto del Cristo perché la salvi. La 

Chiesa esiste per la salvezza del mondo, come dice il Concilio (GS, LG,…) altrimenti non 

ha ragione di esistere. Dobbiamo far saltare il tetto delle nostre chiese, rendere più vive le 

comunità parrocchiali, le associazioni del volontariato… C’è bisogno nella Chiesa di una 

tensione evangelica che venga vissuta, testimoniata, pregata… c’è bisogno del vero 

monachesimo nella Chiesa. Gli oblati in questo hanno un grande spazio di lavoro! 

Pensiamo a una catechesi più legata all’esperienza e alla Parola di Dio, a una liturgia più 

posata, ritmata in modo da permettere di assaporare meglio il senso di ciò che viene detto e 

ascoltato, a una carità animata dalla accoglienza benedettina….. ci pare che ci sia proprio 

un grande bisogno di tutto questo!  

 

4 – considerazioni per la vita familiare 

Passiamo ora dall’ambito 

dell’infinitamente grande, del teorico, 

all’infinitamente piccolo del quotidiano. 

Noi siamo sposi e genitori: cosa ci dicono 

questi tre brani letti sulla base della nostra 

esperienza di coppia e di famiglia? Questo 

è l’ambito nel quale più evidente abbiamo 

constatato il cambiamento di vita dopo la 

nostra donazione al Signore. 

Il primo brano ci aiuta a riscoprire 

il senso del servizio che ci porgiamo gli 

uni gli altri. Tale servizio vicendevole non va vissuto solo come offerta di prestazioni a 

tempo limitato, ma anche come ascolto, dono di sé, disponibilità ad accettare ed accogliere 

l’altro così come è, con la sua positività e la sua fragilità. E’ un servizio che coinvolge la 

totalità della nostra persona, la nostra creatività, la nostra capacità di gioire. La possibilità 

di avere un atteggiamento di servizio non viene da noi, ma ci è data dal contatto vitale con 

Gesù (la mano…). Allora sarà importante attingere umilmente ogni giorno a questa 

sorgente per poter divenire trasparenti testimoni di Colui che si è fatto dono totale così da 

partecipare al Suo atteggiamento di misericordia verso chi ci sta accanto.Allora si imparerà 

a vivere l’umiltà non come uno sforzo di chinarsi, ma come la scoperta di una enorme 

benevolenza che si volge verso di noi. Uno sguardo benevolo che sa veder splendere in noi 

qualcosa che nemmeno conosciamo e sappiamo capire, un sorriso che non si lascia 

offuscare dai nostri errori, ma che benevolmente li accetta. Un amore non condizionato dal 

nostro comportamento, ma che attende con gioia il nostro ritorno. E allora viene voglia di 

tornare.  

Dalla scoperta di questo amore incondizionato nasce la sensibilità a scoprire le note 

stonate, ad avvertire gli ostacoli a un atteggiamento di servizio quando si frappone distanza 

o proprio chiusura fra sé e gli altri. Si individua sul nascere il ragionamento che porta a 

ferire, giudicare, avvilire l’altro. Si impara ad avere più cura dell’altro, dei suoi desideri, 

delle sue potenzialità. Non c’è più rivalità perché si riconosce che tutto ci è stato donato. 

Non si ricerca l’affermazione di sé, ma l’affermazione del “noi” che richiede che l’uno sia 

rivolto verso l’altro, in ascolto, attenzione e cura per cogliere il continuo dono che 

attraverso ognuno ci viene da Dio e per porgere teneramente all’altro il dono di gioia che 

Dio vuole fargli arrivare.  
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Non ci è chiesta una perfezione personale, ma che ciascuno volga lo sguardo al 

Signore. Questo ci richiama il secondo scalino dell’umiltà nella Regola di Benedetto 

(7,31): il secondo gradino dell’umiltà consiste nel non amare la propria volontà, né 

soddisfare i propri desideri, ma adempiere con i fatti quella Parola del Signore che dice: 

“non sono venuto dal cielo per fare quello che voglio io: devo fare la volontà del Padre 

che mi ha mandato.”. Ci è chiesto “soltanto” il servizio di farsi tramite per l’altro 

dell’amore e della cura di Dio; se questo accade scopriamo di essere da Lui resi capaci 

anche di aspettare, sapendo “portare” anche il negativo dell’altro nell’accoglienza e 

nell’offerta a Dio. Come sposi siamo chiamati a farci scalino l’uno per l’altro nel 

percorrere la vita di fede, siamo chiamati a essere gambe che si alternano salendo nel 

portare il “noi” verso Dio. Questa consapevolezza di non essere noi la fonte del bene, ma 

solo un tramite per l’azione di Dio, cambia anche il nostro essere genitori. Il nostro amore 

sarà volto a far loro percepire che il bene in azione è più grande di noi; rispetto a loro non 

ci porremo al centro, come l’orizzonte, come giudici. Ci ricorderemo che è la mano del 

Cristo che sana. La sorgente del bene che i figli colgono è prima e al di là di noi, è 

immensamente più grande; la cosa più importante da trasmettere ai figli è la sete di questa 

sorgente. Ricordiamo la Regola di Benedetto nel Prologo (29-30): coloro che temendo il 

Signore, non si vantano della buona osservanza, ma sapendo che perfino le opere buone 

che essi scoprono in sé non possono provenire dalle proprie forze, ma da Dio, lodano il 

Signore che opera in loro dicendo con il profeta: “non a noi Signore, non a noi, ma al Tuo 

Nome da’ gloria”. 

Il tema finale della lode ci riporta al secondo brano da cui emerge l’importanza di 

ricordarci di ringraziare ogni giorno il Signore per tutto quanto ci dona: non solo la vita, la 

salute, la possibilità di sussistenza, ma perfino la nostra piccola capacità di accoglienza, di 

amore vicendevole, che è pallido riflesso del Suo amore. Avendo imparato l’importanza 

del ringraziare il Signore, insegneremo anche ai nostri figli a riconoscere i Suoi doni e a  

ringraziarlo. E’ importante provare a formulare insieme ai figli questo grazie al Signore 

con spontaneità, con modalità adatte alla loro capacità di comprensione e di espressione, 

senza imporre loro la nostra maniera di pregare, ma favorendoli nel trovarne una propria. 

Scoprire insieme a loro il senso della preghiera: è proprio questo che mi è capitato. 

Mentre conservavo nel cuore l’interrogativo sul senso che aveva il mettersi in preghiera 

mattino e sera con Paolo, mi è capitato di accarezzare mia figlia nel darle la buona notte. In 

quel momento ho capito che la preghiera non è qualcosa che facciamo noi, ma è volgerci 

verso il Signore perché Lui ci possa dare la sua carezza materna/paterna per comunicarci il 

Suo amore per noi. 

Il terzo brano ci ricorda che nella preghiera domestica si possono presentare al 

Signore tutte le situazioni di disagio, sofferenza, difficoltà di rapporto che si vivono sia in  

famiglia che nei contatti con le persone che ogni giorno incontriamo. Tutte queste 

situazioni di dolore le possiamo nella preghiera offrire a Lui nella fiducia che il Signore ci 

aiuterà a comprendere come Egli agisce come presenza salvifica anche nelle situazioni che 

appaiono soltanto negative. Ma perché questo accada è necessario che noi sposi ci 

impegniamo a vivere tutte le situazioni ascoltando, accogliendo e interrogando la Sua 

Parola col cuore aperto, cercando di intravedere la Sua azione per divenire capaci di 

compiere la Sua volontà, esprimendo l’amore, comunicando forza di vita, tenerezza, 

perdono, misericordia, proprio a partire dalle prime persone con cui viviamo. 

Su questa strada noi abbiamo cominciato a sperimentare che il portare nella 

preghiera le sofferenze di chi ci sta attorno, piano piano ci allarga il cuore e ci insegna a 

trovare nuove energie e modi per dare una, anche se piccola, risposta a quelle sofferenze. 
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5 – conclusioni e piste di lavoro 

Abbiamo provato a tracciare alcuni aspetti pratici della “ricerca di Dio” nella nostra 

vita, a partire dalla nostra esperienza di famiglia e di Chiesa. Crediamo infatti che il 

legame con la Chiesa locale, con la Parrocchia, il Vicariato e la Diocesi sia un terreno 

irrinunciabile dell’impegno di vita degli oblati, ciascuno secondo le opportunità, le 

capacità, le disponibilità e le necessità che si presentano nel contesto concreto. Da parte 

nostra la relativa lontananza dal Monastero di Camaldoli forse ci aiuta a coltivare questo 

rapporto forte con la Parrocchia, dove svolgiamo servizi di collaborazione alla liturgia, alla 

catechesi dei fanciulli e degli adulti (una specie di lectio divina condominiale….) e di 

partecipazione agli organismi di comunione (Consigli pastorali ai vari livelli). Crediamo 

però che anche dove gli oblati vivono in più stretto contatto con la comunità monastica, si 

debba coltivare una tensione e una attenzione alla partecipazione alla vita delle comunità 

parrocchiali (ma non solo), luogo privilegiato per l’incontro con il Popolo di Dio. L’ascolto 

della Parola ci spinge a trovare gli spazi comunitari dove inserire la nostra esperienza 

“monastica”, riconoscendo che il carisma monastico è comune a tutti i battezzati e che 

quindi l’esigenza di vivere momenti di preghiera e di ascolto in unità con tutte le altre 

azioni della nostra vita è condivisibile con tutti i fratelli cristiani. 

Come  recentemente ha scritto Dom Emanuele: il monachesimo, prima di essere 

forma istituzionale di vita, è tensione interiore. Come tale è intrinseca ad ogni credente, 

anzi ad ogni uomo e donna che esperisce il fascino e la fatica della ricerca di senso 

compiuto del vivere. E’ loro compagna di viaggio, coestensiva ad ogni esistenza 

alternativa ad ogni facile accomodamento. Posizione scomoda, rischiosa e a rischio. 

Anche nel campo della società 

civile, del lavoro, dell’impegno 

sindacale e politico ci sono evidenti 

stimoli a un impegno personale che 

può assumere forme e connotati assai 

diversi, nella legittima diversità di 

opinioni, di analisi e di scelte che 

ognuno deve assumere impiegando in 

piena libertà e responsabilità il 

discernimento e le proprie capacità 

personali. Resta un denominatore 

comune, la tensione al bene universale, 

il rifiuto degli interessi particolari e 

degli egoismi, l’anelito alla giustizia e 

alla soluzione dei problemi dei più 

deboli…. Pensiamo alla figura dell’economo della Regola, quanti spunti per una 

impostazione di questo problema! Quanto ancora risulta attuale e necessario lo spirito che 

anima questa figura e la spinge ad avere cura di ogni persona e di ogni cosa! 

 

Infine per quanto riguarda i rapporti tra monaci e oblati, non resta che richiamare le 

ancora attualissime tracce delineate da Immacolata Pellegrino nel Convegno di Praglia del 

’95. Alcune piste sono state tracciate e percorse con risultati positivi; per quanto riguarda 

la nostra personale e assai limitata esperienza, ci sembra necessario richiamare e 

sottolineare i seguenti punti da promuovere: 
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 incontri periodici tra gli oblati e le comunità monastiche di appartenenza,  

 incontri e scambi di esperienze tra oblati di monasteri diversi e tra monaci di monasteri 

diversi, soprattutto a livello di responsabili degli oblati (anche viste le positive 

esperienze statunitensi), 

 momenti comuni per programmare insieme, monaci e laici, incontri di preghiera, 

giornate di spiritualità, iniziative culturali, ……. 

 prevedere ove possibile la collaborazione degli oblati con i responsabili della 

formazione degli aspiranti oblati.  

 nel prossimo congresso prevedere qualche relazione in meno e qualche gruppo di lavoro 

in più? 

 

Più che di strutture, il rapporto tra monaci e oblati si deve nutrire della 

consapevolezza che: non possiamo accogliere e inverare la ricchezza della vita monastica 

e del suo mistero se non scopriamo l’ambito determinante del Tu che nell’amicizia trova 

la sua espressione obbediente al Vangelo (Dom Benedetto Calati). Allora da amici, anzi 

con “vincoli di fraternità” (rito dell’oblazione) ci aiuteremo a vivere alla Sua presenza, 

senza timore, in santità e giustizia, tutti i giorni della nostra vita. Amen. 


